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PREGHIERA INIZIALE:

Troppo facile, Signore, ringraziarti perché mi offri l'acqua.

Io vorrei ringraziarti per la sete.

Non ti rendo grazie per il pane, ma per la fame.

Non ti lodo per la luce, ma per il bisogno di essa.

Non ti dico grazie per l'amore, ma perché non posso fare a meno dell'amore « vero ».

Non ti benedico per la strada, ma per i passi che mi dai la voglia di fare.

Non ti sono riconoscente per le risposte e le spiegazioni, ma per le domande.

Ti ringrazio, non per l'incontro, ma per la veglia nel cuore della notte.

Non per il riposo, ma per l'inquietudine.

Non per l'appagamento, ma per l'insoddisfazione.

Non per il conforto, ma per la scomodità.

Non per le sicurezze e le evidenze, ma per il mistero.

Non per la scoperta, ma per l'avventura esaltante.

Non per le certezze, ma per la ricerca rischiosa.

Non per i risultati, ma per la pazienza ostinata.

Non per la terra promessa, ma per l'esodo.

Non per il dono, ma per l'attesa.

Non per la parola, ma per il silenzio che la prepara e la esige.

Non per il traguardo raggiunto, i risultati conseguiti,

ma per le infinite partenze.

CANTO: (Con te faremo cose grandi)

Con te faremo cose grandi

il cammino che percorreremo insieme

di te si riempiranno sguardi

la speranza che risplenderà nei volti

tu la luce che rischiara tu la voce che ci chiama

tu la gioia che dà vita ai nostri sogni.

Parlaci Signore come sai

sei presente nel mistero in mezzo a noi

chiamaci col nome che vorrai

e sia fatto il tuo disegno su di noi

tu la luce che rischiara

tu la voce che ci chiama

tu la gioia che dà vita ai nostri sogni.

Con te faremo cose grandi

il cammino che percorreremo insieme

di te si riempiranno sguardi

la speranza che risplenderà nei volti

Tu l’amore che dà vita

tu il sorriso che ci allieta

tu la forza che raduna i nostri giorni.

Guidaci Signore dove sai 

da chi soffre è più piccolo di noi

strumenti di quel regno che tu fai

di quel regno che ora vive in mezzo a noi.

Tu l’amore che dà vita

tu il sorriso che ci allieta

tu la forza che raduna i nostri giorni.

Con te faremo cose grandi

il cammino che percorreremo insieme

di te si riempiranno sguardi

la speranza che risplenderà nei volti.

Tu la luce che rischiara

Tu la voce che ci chiama

Tu la gioia che dà vita ai nostri giorni.

…l’umile coscienza di se’…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Fil.2,1-5)

Se c’è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c’è conforto derivante dalla carità, se c’è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù.
PER RIFLETTERE:

L'uomo, per sua natura, anela a sapere; ma che importa il sapere se non si ha il timore di Dio? Certamente un umile contadino che serva il Signore è più apprezzabile di un sapiente che, montato in superbia e dimentico di ciò che egli è veramente, vada studiando i movimenti del cielo. Colui che si conosce a fondo sente di valere ben poco in se stesso e non cerca l'approvazione degli uomini. Dinanzi a Dio, il quale mi giudicherà per le mie azioni, che mi gioverebbe se io anche possedessi tutta la scienza del mondo, ma non avessi l'amore? Datti pace da una smania eccessiva di sapere: in essa, infatti, non troverai che sviamento grande ed inganno. Coloro che sanno desiderano apparire ed essere chiamati sapienti. Ma vi sono molte cose, la cui conoscenza giova ben poco, o non giova affatto, all'anima. Ed è tutt'altro che sapiente colui che attende a cose diverse da quelle che servono alla sua salvezza. I molti discorsi non appagano l'anima; invece una vita buona rinfresca la mente e una coscienza pura dà grande fiducia in Dio. Quanto più grande e più profonda è la tua scienza, tanto più severamente sarai giudicato, proprio partendo da essa; a meno che ancor più grande non sia stata la santità della tua vita. Non volerti gonfiare, dunque, per alcuna arte o scienza, che tu possegga, ma piuttosto abbi timore del sapere che ti è dato. Anche se ti pare di sapere molte cose; anche se hai buona intelligenza, ricordati che sono molte di più le cose che non sai. Non voler apparire profondo, manifesta piuttosto la tua ignoranza. Perché vuoi porti avanti ad altri, mentre se ne trovano molti più dotti di te, e più esperti nei testi sacri? Se vuoi imparare e conoscere qualcosa, in modo spiritualmente utile, cerca di essere ignorato e di essere considerato un nulla. È questo l'insegnamento più profondo e più utile, conoscersi veramente e disprezzarsi. Non tenere se stessi in alcun conto e avere sempre buona e alta considerazione degli altri; in questo sta grande sapienza e perfezione. Anche se tu vedessi un altro cadere manifestamente in peccato, o commettere alcunché di grave, pur tuttavia non dovresti crederti migliore di lui; infatti non sai per quanto tempo tu possa persistere nel bene. Tutti siamo fragili; ma tu non devi ritenere nessuno più fragile di te.

                                                                                                           (dall’Imitazione di Cristo)                   

ASCOLTIAMO:    

Come può un'anima così imperfetta come la mia aspirare a possedere la pienezza dell'Amore?... O Gesù! mio primo, mio solo Amico, tu che io amo UNICAMENTE, dim​mi che cosa è questo mistero?... Perché non riservi que​ste immense aspirazioni alle grandi anime, alle Aquile che planano nelle altezze?... Io mi considero come un debole uccellino coperto solamente di una leggera pelu​ria; io non sono un'aquila, ne ho soltanto gli OCCHI e il CUORE perché malgrado la mia piccolezza estrema io oso fissare il Sole Divino, il Sole dell'Amore e il mio cuore sente in sé tutte le aspirazioni dell'Aquila... L'uccellino vorrebbe volare verso quel Sole luminoso che affascina i suoi occhi, vorrebbe imitare le Aquile suoi fratelli che vede innalzarsi fino al focolare Divino della Trinità San​ta... ahimè! tutto ciò che egli può fare, è di alzare le sue piccole ali, ma volare, ciò non è nella sua piccola capa​cità! Che gli succederà! morire di dolore vedendosi così impotente?... Oh no! l'uccellino non si addolorerà nep​pure. Con un audace abbandono, egli vuole restare a fis​sare il suo Divino Sole; nulla saprebbe scoraggiarlo, nè il vento nè la pioggia, e se oscure nuvole vengono a na​scondere l'Astro d'Amore, l'uccellino non cambia posto, lui sa che al di là delle nuvole il suo Sole brilla sempre, che il suo fulgore non potrebbe eclissarsi un solo istan​te. Talora è vero, il cuore dell’uccellino si trova assalito dalla tempesta, gli sembra di non credere che esista altra cosa che le nuvole che lo circondano; è allora il mo​mento della gioia perfetta per il povero esserino debole. Che felicità per lui restare là lo stesso, fissare l'invisibi​le luce che si sottrae alla sua fede in Gesù, fino ad oggi, io capisco il tuo amore per l’uccellino, perché egli non si allontana da te... ma io lo so e anche tu lo sai, spes​so, l'imperfetta creaturina pur restando al suo posto (cioè sotto i raggi del Sole), si lascia un po' distrarre dalla sua unica occupazione, prende un piccolo granello a destra e a manca, corre dietro un vermiciattolo... poi incontrando una piccola pozza d'acqua si bagna le piu​me appena spuntate, vede un fiore che le piace, allora il suo piccolo spirito si occupa di quel fiore... finalmen​te non potendo volare come le aquile, il povero uccelli​no si occupa anche delle bagattelle della terra. Tuttavia dopo tutte le sue malefatte, invece di andarsi a nascon​dere in un angolo per piangere la sua miseria e morire di pentimento, l'uccellino si volge verso il suo Amato Sole, offre ai suoi raggi benefici le sue alucce bagnate, geme come la rondine e nel suo dolce canto confida, racconta in dettaglio le sue infedeltà, pensando nel suo temerario abbandono di acquistare così maggior domi​nio, di attirare più pienamente l'amore di Colui che non è venuto a chiamare i giusti ma i peccatori…. Se l'Astro Adorato resta sordo ai cinguettii lamentosi della sua pic​cola creatura, se resta velato... ebbene! la piccola crea​tura resta bagnata, accetta di essere trapassata dal fred​do e si rallegra anche di questa sofferenza che tuttavia ha meritato... O Gesù! quanto il tuo uccellino è felice di essere debole e piccolo, cosa diverrebbe se fosse gran​de?... Mai avrebbe l'audacia di comparire alla tua presenza, di sonnecchiare davanti a te... Sì, anche quella è una debolezza dell'uccellino quando vuole fissare il Divino Sole e le nuvole gli impediscono di vedere un solo raggio, suo malgrado i suoi occhietti si chiudono, la sua testolina si nasconde sotto l'aluccia e il povero esserino si addormenta, credendo sempre di fissare il suo Astro Amato. Al suo risveglio, egli non si desola, il suo picco​lo cuore resta in pace, ricomincia il suo ufficio d'amore, invoca gli Angeli e i Santi che si innalzano come Aqui​le verso la Fornace divorante, oggetto del suo desiderio e le Aquile prendendo pietà del loro fratellino, lo pro​teggono, lo difendono e mettono in fuga gli avvoltoi che vorrebbero divorarlo. Gli avvoltoi, immagine dei demoni, l'uccellino non li teme, non è destinato a diventare la loro preda, ma quella dell'Aquila che egli vede al cen​tro del Sole d'Amore. O Verbo Divino, sei tu l'Aquila ad<> rata che io amo e che mi attrai! sei tu che lanciandoti verso la terra d'esilio hai voluto soffrire e morire per at​trarre le anime fino al seno dell'Eterno Focolare della Trinità Beata, sei tu che risalendo verso l’inaccessibile Luce che sarà ormai il tuo soggiorno, se il tu che resti ancora nella valle delle lacrime, nascosto sotto l'appa​renza di una bianca ostia... Aquila Eterna, tu vuoi nu​trirmi della tua divina sostanza, me, povero piccolo es​sere, che rientrerei nel nulla se il tuo divino sguardo non mi desse la vita ad ogni istante... O Gesù! lasciami nell’eccesso della mia riconoscenza, lasciami dirti che il tuo amore arriva fino alla follia... Come vuoi davanti a que​sta Follia, che il mio cuore non si slanci verso di te? Come la mia confidenza avrebbe dei confini  Ah! per te, io lo so, i Santi hanno fatto anche delle follie, essi hanno fatto grandi cose poiché erano aquile...Gesù, io sono troppo piccola per fare grandi cose... e la mia follia tutta mia, è sperare che il tuo amore mi accetti come vittima... La mia follia consiste nel suppli​care le Aquile miei fratelli, di ottenermi il favore di volare verso il Sole dell’Amore con le ali stesse dell'Aquila Divina. Per tutto il tempo che tu lo vorrai, o mio Amato, il tuo uccellino resterà senza forze e senza ali, sempre re​sterà con gli occhi fissi su di te, egli vuole essere affa​scinato dal tuo sguardo divino, vuole diventare la preda del tuo Amore... Un giorno, io ne ho la speranza, Aqui​la Adorata, tu verrai a cercare il tuo uccellino, e risa​lendo con lui al Focolare dell'Amore, tu lo immergerai per l'eternità nell'Abisso bruciante di questo Amore cui egli si è offerto come vittima … O Gesù! perché non posso dire a tutte le piccole anime quanto la tua condiscendenza è ineffabile... io sento che se per caso impossibile tu trovassi un'anima più debo​le, più piccola della mia, tu ti compiaceresti a colmarla di favori più grandi ancora, se essa si abbandonasse con una totale confidenza alla tua misericordia infinita. Ma perché desiderare di comunicare i tuoi segreti d'amore, o Gesù, non sei forse tu solo che me li hai insegnati e non puoi tu rivelarli ad altri?... Si lo so e ti scongiuro di farlo, io ti supplico di abbassare il tuo sguardo divino su un grande numero di piccole anime... Io ti supplico di scegliere una legione di piccole vittime degne del tuo AMORE!...

                                                                                                               (S.Teresa di Liseaux, storia di un’anima)

PREGHIAMO INSIEME:

Abbi pietà di me, Signore, guarda la mia umiltà e povertà; aiutami a sopportarmi "come sono", infermo e debole nello spirito e nel corpo. Ispira anche quelli che ti amano - figli e servi tuoi - a soccorrermi e a sopportarmi, per guadagnare nella mia miseria il premio della loro pazienza e misericordia. Io sono tuo, salvami.

Nelle tue mani raccomando il tuo spirito. Istruiscilo e sostienilo; consolalo, confortalo e illuminalo. Dammi la sapienza che siede accanto a te sul tuo trono, perché mi accompagni e soffra con me, e io sappia cosa è gradito davanti a te in ogni occasione. E non cacciarmi via dai tuoi servitori, perché "anche" io sono tuo servo, il servo di tutti i tuoi servi.

In rapporto al mio corpo, Signore, non so che cosa chiederti; tu, in compenso, sai cosa mi occorra a suo riguardo. Se ti piace così, "il mio corpo" stia bene e sia sano; se vuoi diversamente, deperisca e si ammali; e quando ti piacerà, muoia pure quello che è mortale. Solamente il mio spirito sia salvo, nel tuo giorno. Dalla tua misericordia questo solo imploro per il mio corpo, che tu mi insegni come governarlo e custodirlo, finché vivo, per evitare che io soddisfi mai il suo piacere e gli tolga qualcosa di ciò che serve "veramente"

Il termine del precetto è la carità, ed "anche" il termine della mia preghiera. Dammi la carità, tu che hai voluto essere chiamato carità, affinché io ami te più di me, e non mi preoccupi per niente di quello che faccio per me, purché faccia quello che è gradito davanti a te.

Concedimi, Padre, di essere sempre non oso dire figlio, ma un tuo piccolo fedele, una pecora del tuo pascolo. Qualche volta, Signore, parla al cuore del tuo servo, e le tue consolazioni allietino la mia anima; ma, più spesso, insegnami a parlare a te, a raccontarti, Signore Iddio e Padre mio, tutta la mia povertà e le mie necessità. Mia forza, abbi pietà della mia infermità e sia grande la tua gloria, perché la mia debolezza può resistere "solo" nel tuo servizio.

(GUGLIELMO DE SAINT. THIERRY)

CANTO: (Custodiscimi)

Ho detto a Dio senza di te

alcun bene non ho, custodiscimi.

Magnifica è la mia eredità,

benedetto sei tu sempre sei con me.

Rit.
Custodiscimi, mia forza sei tu

Custodiscimi mia gioia Gesù!

Ti pongo sempre innanzi a me.

al sicuro sarò, mai vacillerò.

Via, verità e vita sei,

mio Dio credo che tu mi guiderai.

…l’importanza di non essere importanti…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Lc.14,7-11)

Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece quando sei invitato, và a metterti all’ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

PER RIFLETTERE:
  Vorrei rivolgere una domanda impertinente al Signore. Chissà se nel tuo regno c'è un settore riservato ai Vip? Forse Tu non segui molto i giochi praticati con ridicola serietà dai grandi della terra.  E allora ti metto io al corrente.  Vip, abbreviazione di tre vocaboli inglesi: very important person.  Sai, sono individui che godono di molta considerazione e prestigio e vantaggi a motivo dei soldi accumulati, della posizione sociale raggiunta (magari dopo ardue scalate), del potere che esercitano (con evidente compiacimento), dei quarti di nobiltà che si portano addosso.  Possono contare su numerosi privilegi, sono molto contesi e corteggiati nei ricevimenti, hanno la precedenza in tutto, o quasi (oppure se la prendono, senza tante storie...) hanno una saletta riservata negli aeroporti (inconcepibile che un Vip faccia la coda come un comune mortale: potrebbe sentire l'odore dei propri... dissimili).  Trovano sempre chi gli porge un calice di champagne, senza neppure bisogno di dichiarare la propria sete.  Insomma, avrai capito, sono oggetto di trattamento specialissimo «in cielo come in terra». Il cielo lo frequentano molto volentieri grazie agli aerei (loro non badano a spese, soprattutto quando vengono sostenute dagli altri.) Maria di Nazaret apparteneva alla razza dei vip?  E Giuseppe suo sposo? Non mi pare che a Betlemme, nell'albergo, ci fosse una sala riservata loro (e comunque anche se il termine kataluma.impiegato da Luca non vuol dire albergo ma sala, sembra forse già occupato). Né mi risulta che durante la fuga in Egitto (fuga perché perseguitati, non viaggio turistico) abbiano goduto di un’attenzione speciale. E il vangelo non parla di circostanze in cui avrebbero ottenuto un trattamento di favore. Loro non provavano nessuna ripugnanza a mescolarsi alla gente comune (anche loro facevano parte della gente comune), a fare la fila come tutti gli altri, e quindi a sentire l'odore neppure troppo sgradevole dei propri simili, a incassare la solita razione di spintoni dalla vita.  Come tutti noi. Credo, addirittura, che la Madonna abbia inventato la categoria dei Nip: never (mai) important person. Libera traduzione: individui per nulla importanti. Sul suo biglietto da visita era scritto, stando ancora a Luca: «serva». E la « serva » domiciliata a Nazaret (un posto poco frequentato dai Vip) pretende di avere la precedenza allorchè si tratta di accollarsi un compito,sistemarsi sulle spalle un fardello. Lei aveva capito che Tu vedi con occhio di particolare favore i Nip: “ha  guardato l’umiltà della sua serva” (Lc 1,48). Mi rendo conto che bisogna passare dallo status di persone “molto” importanti a quello di persone “molto” umili, se si vuole attirare la tua attenzione, Padre (che è ciò che più vale, anche se non sembra Tu abbia l’abitudine di porgere un calice di champagne). Adesso credo di intuire che nel regno deve esistere una sala d'attesa dove vengono sistemati i Vip.  Si rende necessaria, perché dovranno fare una lunga anticamera. Saranno costretti ad aspettare parecchio: fino al momento in cui  riusciranno a diventare Nip.  E dovranno andare a scuola da Maria di Nazaret, la massima esperta nel ramo. Silenzio nascondimento modestia semplicità discrezione umiltà conquista degli ultimi posti saranno le materie fondamentali.  E, soprattutto, dovranno sottoporsi ad esercizi quotidiani assai impegnativi,  indispensabili per ritrovare la propria,vera dimensione: non prendersi troppo sul serio. Padre, aiutami a capire, sventolandomi continuamente davanti agli occhi il modello insuperabile rappresentato da Maria di Nazaret, che nel tuo regno si ha accesso unicamente diventando « non importanti ».

                                                                                                               (A.Pronzato, Tutti i figli di dio hanno le mani)

ASCOLTIAMO INSIEME: Nada te turbe, Mina-Frisina

Nada te turbe,

nada te espante,

quien a Dios tiene

nada le falta.

Solo Dios basta.

Todo se pasa,

Dios no se muda,

la paciencia

todo lo alcanza.

Nada te turbe,

nada te espante,

quien a Dios tiene

nada le falta.

Dios basta.

Nada te turbe,

nada te espante,

quien a Dios tiene

Dios basta.

Nada te turbe,

nada te espante,

solo Dios,

solo Dios basta.

Nulla ti turbi,

nulla ti spaventi,

a chi ha Dio

non manca nulla.

Basta solo Dio.

Tutto passa,

Dio non cambia,

la pazienza

ottiene tutto.

Nulla ti turbi,

nulla ti spaventi,

a chi ha Dio

non manca nulla.

Basta Dio.

Nulla ti turbi,

nulla ti spaventi,

a chi ha Dio

basta Dio.

Nulla ti turbi,

nulla ti spaventi,

solo Dio,

solo Dio basta.

..essere umili per servire i fratelli…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (1 Pt.5,5-11)

Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dá grazia agli umili.
Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché vi esalti al tempo opportuno,  gettando in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che i vostri fratelli sparsi per il mondo subiscono le stesse sofferenze di voi. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, egli stesso vi ristabilirà, dopo una breve sofferenza vi confermerà e vi renderà forti e saldi. A lui la potenza nei secoli. Amen!
PER RIFLETTERE:

Figlio, nella tua attività sii modesto,
sarai amato dall’uomo gradito a Dio.
Quanto più sei grande, tanto più umìliati;
così troverai grazia davanti al Signore;
perché grande è la potenza del Signore
e dagli umili egli è glorificato.
Non cercare le cose troppo difficili per te,
non indagare le cose per te troppo grandi.
Bada a quello che ti è stato comandato,
poiché tu non devi occuparti delle cose misteriose.
Non sforzarti in ciò che trascende le tue capacità,
poiché ti è stato mostrato
più di quanto comprende un’intelligenza umana.
Molti ha fatto smarrire la loro presunzione,
una misera illusione ha fuorviato i loro pensieri.
(Siracide 4,17-24)

PREGHIAMO INSIEME: (Sal 119,65-80)

           Hai fatto il bene al tuo servo, Signore,

secondo la tua parola.

Insegnami il senno e la saggezza,

perché ho fiducia nei tuoi comandamenti.

Prima di essere umiliato andavo errando,

ma ora osservo la tua parola.

Tu sei buono e fai il bene,

insegnami i tuoi decreti.

Mi hanno calunniato gli insolenti,

ma io con tutto il cuore osservo i tuoi precetti.

Torpido come il grasso è il loro cuore,

ma io mi diletto della tua legge.

Bene per me se sono stato umiliato,

perché impari ad obbedirti.

La legge della tua bocca mi è preziosa

più di mille pezzi d’oro e d’argento.
           Le tue mani mi hanno fatto e plasmato;

fammi capire e imparerò i tuoi comandi.

I tuoi fedeli al vedermi avranno gioia,

perché ho sperato nella tua parola.

Signore, so che giusti sono i tuoi giudizi

e con ragione mi hai umiliato.

Mi consoli la tua grazia,

secondo la tua promessa al tuo servo.

Venga su di me la tua misericordia e avrò vita,

poiché la tua legge è la mia gioia.

Siano confusi i superbi che a torto mi opprimono;

io mediterò la tua legge.

Si volgano a me i tuoi fedeli

e quelli che conoscono i tuoi insegnamenti.

Sia il mio cuore integro nei tuoi precetti,

perché non resti confuso.
CONDIVISIONE

CANTO DI BENEDIZIONE: (Padre mio)

Padre mio, mi abbandono a te,

di me fa quello che ti piace.

Grazie per ciò che fai per me,

spero solamente in te.

Purché si compia il tuo volere

in me e in tutti i miei fratelli,

niente desidero di più

fare quello che vuoi tu.

Rit.
Dammi che ti riconosca

dammi che ti possa


amare sempre più,


dammi che ti resti accanto,


dammi d’essere l’amor.

Nelle tue mani depongo la mia anima,

con tutto l’amore del mio cuore,

mio Dio la dono a te

perché ti amo immensamente.

Sì, ho bisogno di donarmi a te,

senza misura affidarmi alle tue mani,

perché sei il Padre mio,

perché sei il Padre mio.

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO: (Preghiera semplice)

Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno,

con amore ed umiltà potrà costruirlo.

Se con fede tu saprai vivere umilmente

più felice tu sarai anche senza niente.


Se vorrai ogni giorno 


con il tuo sudore


una pietra dopo l’altra


alto arriverai.

Nella vita semplice troverai la strada

che la pace donerà al tuo cuore puro.

E le gioie semplici sono le più belle

sono quelle che alla fine sono le più grandi.


Dai e dai ogni giorno


con il tuo sudore


una pietra dopo l’altra


alto arriverai.
